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| Circolo CARLOS FONSECA APPUNTI DI ECONOMIA 


us! prodotto complessivo di un sistema economico è costituito da beni di consumo e beni che 
servono a produrre altri beni,detti mezzi di produzione (macchine,enerzia,materia prime,ecc); 

il l'acquisto dei mezzi di produzione è detto iavestimento:si possono as stare beni di inves= 

; timento per ricostituire le parti logorate duranta il processo di produzione (ammortamento) 

| oppure li si può acquistare per espandere l'attività produttiva.In quest'ultimo caso si ha 
un investimento netto;se invece si considera anche l'ammortamento si ha un investimento lo 
do.Beni di consumo e beni di investimento rappresentano assieme il prodotto lordo di un si 
tema;se sottraiamo le spese di ammortamento otteniamo il prodotto netto. 


È 2-Le spese di ammortamento costituiscono nel processo produttivo un costo fisso;il costo v 
riabile è invece quello rappresentato dal salario e dai mezzi di produzione la cui quantità 
impiegata varia col variare della quantità prodotta (energia,materie prime). 

Il valore del prodotto rimasto al capitale dopo aver sottratto costi fissi e variabili è 
| Chiamato profitto netto;viene invece chiamato profitto lordo quanto rimane togliendo dal va= 
| lore del prodotto ottenuto i soli salari:questi ultimi servono ad acquistare un certo numero 
| di beni di consumo necessario alla sussistenza dei lavoratori. 

gl profitto netto serve invece al capitale o per acquistare beni di consumo 5 per compiere 
| un investimento netto (cioè per acquistare mezzi di produzione necessari ad ampliare la pro= 


dazione e ad ottenere più elevati profitti-processo detto di accumulazione del capitale). 


 3-L'insieme dei beni prodotti da un sistema prende il nome di prodotto nazionale lordo;l'in= 
| sieme dei redditi percepiti dai membri di un sistema (profitti,salari,stipendi) e da essi 
i consumati o risparmiati prende il nome di reddito naziona lordo.In un'ipotatica economia 
/ chiusa,cioè senza importazioni o esportazioni,PNL e RNL sono uguali;infatti ogni cosa prodot= 
ta presuppone un reddito e ogni reddito un acsquisto:gli stessi risparmi,tramite le banche, 
ervono a finanziare gli invastimenti del capitale.Possiamo anzi dire che anche risparmi e 
nvestimenti costituiscono grandezze uguali. 


4-L'entità del risparmio aumenta con l'aumentare dal reddito. Unificando tutti i redditi sarà 
ossibile individuare le percentuali di propensione al risparmio e propensione al consumo sul 
NL di uno stato.Poichè avevamo detto che voluma dei risparmi e dagli investimenti si equi= 
ralgono, si potrebbs pensare che la crescita del risparmio provochi crescita di investimenti; 


si tratta di un'inversione logica:è l'aumento degli investimenti che fa aumentare il reddito 
quindi la propensione al risparm 


| 5-Per capirci:cosa accade quando viene effettuato un investimento?Un impranditora acquista 
mezzi di produziona,au' ta quindi l'occupazione nel settore che fabbrica quei mezzi di pro= 
Îuzione aumentando consaguentemante il reddito dovuto ai muovi salari e stipendi che vengono 
sati per acquistare beni di consumo, aumentando l'occupazione anche negli stessi e si ha un 
| secondo aumento di reddito (salari e stipendi negli occupati nella produzione di beni di con= 
sumo).Anche questi salari vengono spesi a il processo continua fino ad esaurimento; alla fine, 
“acendo le somme,si può constatare che il reddito totale realizzato è molto supariore all'in= 
vestimeato iniziale;questo fenomeno è detto moltiplicator 
| Il processo moltiplicatore non dura all'infinito ps è ogni volta una parte del reddito 
viene risparmiata e a lungo andare la quota del risparmio pareggecà la quota di investimento 
imostrando così che investimenti e risparmi sono uguali e c il primo genera il secondo. 
Va altresì notato che non è detto che l'invastimento iniziale sia privato;può benissimo es= 
| 3252 un investimento pubblico.Si individua così un primo strumento di politica economica: 
lo stato,usando la s3252 pubblica par invastimenti può moltiplicare l'occupazione, la proda= 


| zione 2 quindi il reddito della comunità nazionale". 


Ma cosa determina la spinta ad investire?Abbiamo detto che i profitti netti servono al c 
tale par compiere investimenti.Occorre ora precisare che questa operazione detta di aut 
| finanziamento dagli investimenti è molto limitata;le somme necessarie sono talmente elevate 
| che di solito i capitalisti devono chisderle in prestito a privati o a ban: simpiagandosi a 
| rastituirle dopo un certo tempo,mazgiorate di un determinato ammontare; la percentuale della 
maggiorazione si chiama tasso di interasse:l'intaresse è quindi,in qualche modo,il prezzo 
È che i capitalisti devono pazare per ottensra aro in prestito. 
| E' chiaro allora che il capitalista investirà solo se dall'invastimento si attenda un 9703 
fitto maggiore dell'interesse cha dovrà pagare; nel caso contrario non invastir 
dell'invastimento è determinato dal tasso di interesse;mazgiore è il tasso d'interesse, mino= 
\ l'investimento;minore il tasso d'interesse,maggiore l'investimento. 
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7-Che cosa regola il tasso d'interesse?Va tenuto presente che le banche sono obbligate dalla 
Banca Centrale a conservare un certo ammontare di riserve monetarie,di cui vedremo poi le 
funzioni;va altresì tenuto presente che il tasso d'interesse,che per i capitalisti è un cos= 
to,rappresenta per le banche un'entrata;esse cioè vendono denaro al prezzo del tasso d'int. 
resse.Se la domanda in denaro a prestito è troppo bassa tanto che è scarsa la moneta in cir 
colazione, le banche riducono il tdi per invogliare i capitalisti a ricorrere al loro credito. 
Se la domanda è troppo alta tanto che la moneta in circolazione è più che proporzionale alla 
riserva monetaria obbligatoria, le banche alzano il tdi,rendendo difficoltoso il credito (de= 
naro più costoso) e riducendo la liquidità.E' chiaro che nel primo caso gli investimenti au= 
mentano,nel secondo si riducono e con essi occupazione,produzione e reddito. 


B-Esempio:crescita depositi bancari=£ 1000,riserve obbligatorie imposte dalla Banca Centrale 
10%;crediti accordabili £ 900.Senza calcolare il tdi,quando le 900 £ rientrano, se ne accanto= 
nano 81 e si accorda credito per 810 e così via.La somma totale dei crediti concessi dà l'am= 
montare massimo di liquidità che la banca può creare sulla base di quella percentuale di ri= 
serva obbligatoria;questo meccanismo è detto moltiplicatore del credito bancario. Esso dipen= 
de strettamente dall'ammontare delle riserve obbligatorie;quindi minori sono le riserve ob= 

bligatorie, maggiore è la liquidità,ma come sappiamo maggiore è la liquidità,minore è il tdi 

e quindi maggiori sono gli investimenti,l'occupazione,la produzione e il reddito.Invece,mag= 
giori sono le riserve obbligatorie minore è la liquidità, maggiore il tdi e minori gli inves= 


timenti,ecc.Sappiamo che è la Banca Centrale a stabilire l'entità delle riserve obbligatorie. 


Abbiamo quindi individuato un 2° strumento di politica economica:"lo stato,determinando at= 
traveso la Banca Centrale l'entità delle riserv t: ie e à 


sistema può influire su investimenti privati occupazione, produzione reddito. 


9-Finora abbiamo parlato di risorse liquide senza specificarne la natura,esistono in realtà 
diversi mezzi di pagamento:biglietti di banca ,assegni,cambiali,obbligazioni,azioni,titoli di 
stato.Biglietti di banca e assegni appartengono al mercato bancario,in particolare gli asse= 
gni sono mezzi di pagamento emessi da una banca in corrispondenza di un deposito effettuato 
presso di essa;un deposito bancario consente dunque di effettuare pagamenti mediante assegni 
e in cambio frutta un certo interesse.Di norma i salari vengono pagati con assegni. 


Cambiali commerciali,obbligazioni e azioni appartengono invece alla sfera del credito pri= 


vato;un capitalista che debba aquistare materie prime per iniziare un processo produttivo p. 
trà disporre della cifra necessaria solo a conclusione del precesso,una volta venduto il pro= 
dotto e realizzato un utile.Per il possesso immediato delle materie prime emette una promes= 
sa di pagamento a breve scadenza (es.3 mesi) a favore dell'industriale che le produce;tale 
promessa viene detta cambiale ed è correntemente usata nei rapporti tra capitalisti. È 

Obbligazioni e azioni coprono un periodo più lungo, rigurdano somme maggiori e appartengono 
al mercato finanziario;un capitalista che abbia necessità di una forte somma può rivolgersi 
invece che alle banche a privati risparmiatori:ne ottiene un finanziamento in cambio del qua= 
le rilascia una promessa di pagamento a scadenza pluriennale con impegno a versare annualmen= 
te gli interessi (obbligazione) .Oppure rilascia un attestato di vera e propria partecipazio= 
ne agli utili (azione) con dividendi annuali e l'impegno a conservarne la validità fino alla 
cessazione delle attività della ditta. 

E' chiaro che un assegno è più rapidamente convertbile in biglietti di una cambiale,che è 
più rapidamente convertibile di un'obbligazione,che lo è di un'azione.Quanto più facilmente 
un titolo di credito è convertibile in moneta,tanto maggiore è la sua liquidità .In altri ter= 
mini,un mezzo di pagamento è tanto più liquido quanto più "assomiglia" alla moneta. 


10-La descrizione dei mezzi di pagamento ci serve per comprendere altre forme di intervento 
statale in economia.Abbiamo detto che le banche devono tenere riserve obbligatorie alle qua= 
li và proporzionata la liquidità esistente;ora non è detto che queste riserve debbano neces= 
sariamente essere costituite da biglietti di banca:possono consistere in depositi,obbligazio= 
ni e titoli di credito vari.E' la Banca Centrale che decide quali mezzi di pagamento possono 
essere ammessi a formare le riserve.Se essa decide decide di ammettere come riserve anche al= 
tri titoli di credito oltre ai biglietti,si espande il credito bancario (come nel caso della 
diminuzione delle riserve),aumenta la liquidità,cade il tdi,aumentano gli investimenti, ecc. 
Se invece la Banca Centrale decide di accettare quali riserve i soli biglietti,si restringe 
il credito bancario (come quando la percentuale delle riserve viene aumentata),diminuisce la 
liquidità,sale il tdi,ecc.Abbiamo individuato un terzo strumento di politica economica: 
"lo stato,variando attraverso la Banca Centrale la composizione delle riserve obbligatorie 
delle banche, aumenta o diminuisce investimenti, occupazione, produzione e reddito". Fa 
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l1Esiste però una manovra ancor più diretta ed efficace che la B.C. può realizzare;abbiamo «: 
dettoche la maggior parte delle transazioni tra capitalisti avviene tramite cambiali.Numerosi 
pagamenti correnti richiedono però l'uso di biglietti di banca e richiedono la conversiorie 
delle cambiali in biglietti.Mettiamo che un capitalista vendendo materie prime abbia ottenuto 
in pagamento una cambiale a tre mesi e debba eseguire un pagamento immediato in biglietti;la 
cambiale scade solo dopo tre mesi:la banca accetta di cambiarla in biglietti prima di quella 
data,ma solo trattenendo una percentuale della somma (detta sconto).Se la cambiale è di 1 mi= 
lione e il tdi è del 5%,il capitalista può avere subito i biglietti necessari (ma otterrà 
950.000 £ dovendo lasciare alla banca uno sconto di 50.000£).A sua volta la banca che ha rice= 
vuto la cambiale può convertirla in biglietti presso la B.C.,che a sua volta, però,trae la sua 
percentuale di guadagno dall'operazione e fissa un proprio tasso di sconto (detto risconto o 
tasso ufficiale di sconto) fissato da un organo statale.Il tasso ufficiale di sconto deve ne= 
cessariamente essere inferiore al tasso di sconto fissato dalle banche in modo che queste ul= 
time abbiano un guadagno.Nel nostro caso la B.C. fisserà ad es.un tasso ufficiale di sconto 
del 2,5%.Si ha così:950.000£ al capitalista,25.000 alla banca privata e 25.000 alla B.C. 

Cosa accade se la B.C. alza il tasso ufficiale di sconto?Mettiamo che l'aumenti al 5%;la 
banca privata,per mantenere il proprio margine di guadagno alzerà il tasso di sconto al 10% e 
tratterrà al cliente 100.000 di cui 50.000 andranno alla B.C.Il capitalista si ritroverà co= 
sì con 900.000 £ liquide;preferendo da ora in poi attendere la scadenza legale della cambiale 
ed evitando di compiere acquisti o comunque di trovarsi costretto a pagamenti d'urgenza,dimi= 
nuendo quindi gli investimenti,ecc.A un tasso ufficiale di sconto minore corrisponde un maggi= 
ore volume di investimenti;se maggiore corrisponde a una contrizione degli investimenti. 

Ecco un 4° strumento di politica economica:"lo stato,modificando attraverso la Banca Centra= 
le il tasso ufficiale di sconto,può influire su investimenti, occupazione, produzione e reddito" 


12-La B.C. può anche acquistare azioni, obbligazioni,ecc. direttamente sul mercato finanziario; 
si parla in questo caso di operazione sul mercato aperto.Se la B.C. acquista titoli cedendo 
in cambio biglietti,aumenta la quantità di moneta in circolazione e quindi la liquidità del 
sistema;se la B.C. vende titoli ricavando in cambio biglietti,diminuisce la liquidità del sis= 
tema.Sappiamo che la liquidità aumenta e cade il tasso d'interesse, crescono gli investimenti; 
se la liquidità diminuisce si alza il tdi e cadono gli investimenti .Perciò 5° strumento di 


politica economica:"lo stato,intervenendo tramite la Banca Centrale sul mercato aperto con 
l'acquisto o la vendita di titoli.può variare la liquidità del sistema e quindi il tasso di i 


interesse e il livello di investimenti, occupazione, produzione e reddito. 


13-In conclusio di questa prima parte accenniamo al fatto che la B.C. può aumentare la liqui= 
dità aprendo crediti allo stato o acquistando dallo stato i titoli che esso emette per far 
fronte a deficit di cassa (Buoni del Tesoro).lo stato immette il denaro ricevuto nel sistema 
tramite il pagamento degli stipendi o gli investimenti;non si tratta però di un metodo di po= 
litica economica e riveste importanza relativa. 

Riassumendo quanto detto fino ad ora,esistono 4 strumenti attraverso i quali la B.C. può re= 
golare l'ammontare della liquidità (circolazione di moneta) in un'economia: 
î a)Manovra delle percentuali di riserva bancarie 
"i b)Variazioni nella composizione delle riserve 
di c)Manovra del tasso di sconto 


d)Operazioni di mercato aperto 
L'uso di questi strumenti prende il nome di politica monetaria dello Stato. 
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Parte seconda:la stabilità dei prezzi. 


14-Finora,descrivendo sommariamente il funzionamento di un'economia capitalistica,sottinden= 
davamo due condizioni:la stabilità dei prezzi e la chiusura di questa economia agli scambi 
con l'estero.Guardiamo cosa succede ammettendo la variabilità dei prezzi. 

DO prezzo di una unità di merce si può definire come il rapporto tra spesa dello stesso e 
quantità;come spesa si intende salari e ammortamenti.A questa spesa il capitalista aggiunge 
un sovvrappiù sufficente a coprire i costi fissi e garantire un margine di guadagno netto. 

Otteniamo così che il prezzo di un'unità di merce è la divisione tra costi salariali e 
profitto lordo per il n° complessivo delle unità di merce prodotte:questa formula è detta 
del costo pieno o mark up.Notiamo per inciso che il margine di profitto tende ad essere o= 
mogeneo in ogni settore produttivo in quanto la concorrenza tra capitalisti tende a livel= 
larlo;possiamo quindi parlare di un unico saggio di profitto in tutto il sistema,mentre è il 
salario l'autentica variabile determinante. 


15-La variabilità dei prezzi ha un notevole peso nel determinare in concetto di liquidità; 
avevamo precedentemente supposto che la quantità di moneta in circolazione dipendesse un: 
camente dalle emissioni della B.C.:ora a questo tipo di liquidità (detta liquidità nominale) 
dobbiamo aggiungere il concetto di liquidità reale (cioè commisurata ai prezzi) .Per es.: 

se la moneta in circolazione è 1000 e una determinata merce costa 100,si possono comperare 
10 unità di quella merce?Se il prezzo è 200 e la liquidità la stessa,le unità saranno 5.Res= 
tando invariata la liquidità nominale,la liquidità reale si è dimezzata.E' come se, fermi res 
tando i prezzi,la quantità di moneta circolante fosse scesa da 1000 a 500.Sappiamo che l'am= 
montare di moneta agisce sul tdi (che varia in senso inverso alla liquidità) e quindi sugli 
investimenti (variabili in senso inverso al tdi,quindi lo stesso della liquidità)Allora,una 
riduzione dei prezzi,aumentando la liquidità reale,diminuisce il tdi ed espande gli investi= 
menti;viceversa un aumento dei prezzi,riducendo la liquidità reale, innalza il tdi e contrae 
gli investimenti. 


16-0ra riguardiamo la relazione tra liquidità e tdi:la liquidità (offerta di moneta) altro 
non è che l'ammontare di moneta offerto dalle banche e dallo stato.La quantità di moneta ri= 
chiesta dagli operatori per le loro transizioni rappresenta invece la domanda di moneta. 

Se aumenta la liquidità,cioè l'offerta supera la domanda, il prezzo della moneta (tdi) ca= 
la,se invece la domanda supera l'offerta il tdi aumenta. 

Il primo effetto di un aumento salariale è quello di fare aumentare la domanda di moneta 
in quanto il maggior reddito spinge ad effettuare una quantità maggiore di acquisti e paga= 
menti;cioè:la domanda di moneta è funzione del reddito e cresce al suo aumentare.Senza cre= 
scita della liquidità disponibile,il reddito maggiore dovuto agli aumenti di salari fà sì 
che la domanda di moneta superi l'offerta (o le si avvicini).Aumenta così il tdi scoraggian= 
do gli investimenti e contraendo produzione e occupazione.In definitiva lo stesso reddito si 
contrae.Un secondo effetto di un aumento salariale è legato ai comportamenti dei capitalisti: 
oltre un certo limite essi tenteranno di mantenere invariato il margine di profitto aumentan= 
do i prezzi.Ferma restando la liquidità nominale,diminuirà quella reale provocando l'aumento 
del tdi,con caduta di investimenti, occupazione, produzione e reddito.Si direbbe che nel sis= 
tema capitalistico, i salari non possono mai aumentare oltre una determinata quota;è vero so= 
lo in parte. 


17-E sistono vari modi: per neutralizzare gli ‘effetti negativi' di un aumento salariale oltre 
i limiti di sussistenza storicamente dati:il primo è quasi elementare;aumentando i salari, 
l'aumento di reddito accresce la domanda di moneta rispetto all'offerta,presunta fissa,fa= 
cendo salire il tdi.Per evitare che ciò avvenga basta che la B.C. accresca l'offerta di mo= 
netà esistente e cioè la liquidità fino al punto di raccordarla all'aumento di domanda;in 
questo caso il prezzo della moneta (cioè il tdi) resterà invariato e con esso il livello de= 
gli investimenti.Lo stesso metodo può essere impiegato per annullare l'effetto relativo all' 
aumento dei prezzi e alla caduta della liquidità reale dovuto ad aumento salariale.Partiamo 
dal solito es.:mettiamo che,con liquidità a 1000,la variazione del prezzo sia da 100 a200. 
La liquidità feale cadeva da 1000 a 500 facendo aumentare il tdi.Supponendo che però le au= 
torità immettano in circolazione altre 500 unità monetarie; la liquidità,scesa a 500 salirà 
di nuovo a 1000 e il tdi rimarrà inveriato; aumentando la liquidità nominale,lo stato ha sco= 
giurato la caduta di liquidità reale.Sembrerebbe la soluzine definitiva del problema 


18-Niente affatto.Sicuramente l'aumento di liquidità nominale compensante la caduta della lià 
quidità reale è un mezzo utilmente impiegabile fino al raggiungimento della piena occupazio= 
ne (cioè pieno impiego delle risorse lavorative e produttive) .Oltre quel limite,il continuo 
aumento della domanda in presenza di un'offerta che non può espandersi ulteriormente,genere= 
rebbe una forte inflazione,costringendo le autorità a restringere nuovamente gli investimenti 
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(sia chiaro che questa ipotesi non si applica alla situazione italiana dove l'occupazione è 
tutt'altro che piena e l'inflazione,come vedremo,ha origini del tutto diverse).Il problema è 
un altro;è vero che la liquidità nominale accresciuta lascia intatto il livello degli inves= 
timenti ma non riduce i prezzi (semmai ne 'nasconde' l'aumento}.La crescita dei prezzi neu= 
tralizza la crescita dei salari reali;eccoci così tornati al punto di partenza,cioè che i 


salari sembra non possano aumentare oltre certi limiti.Troviamo altre soluzioni. 


19-Quando la domanda di beni cresce rispetto all'offerta aumentando i prezzi,si chiama infla= 
zione di domanda; essa si può verificare solo quando si ha piena occupazione per cui l'offerta 
ha già raggiunto il tetto massimo.Si comprende facilmente che,se occupazione e produzione non 
sono massime,un aumento di domanda non provoca un aumento di prezzi ma un semplice aumento 
dell'offerta ottenuto tramite nuovi investimenti e una più larga occupazione.Il nostro caso è 
però di inflazione da costi generato da un aumento del costo del lavoro;abbiamo visto che 

una crescita dei salari spinge i capitalisti ad accrescere i prezzi,per mantenere la quota mi= 
nima di profitto.0ra,fermo restando il salario nominale dei lavoratori,diminuisce il loro sa= 
lario reale commisunato al livello dei prezzi e quindi alla capacità d'acquisto.I lavoratori 
si batteranno per salari più alti;se li otterranno, le imprese alzeranno nuovamente i prezzi, 
i salari dovranno essere nuovamente aumentati ecc. 

Come bloccare la crescita dei prezzi?Abbiamo visto che il prezzo di una unità di merce è 
dato dal rapporto tra salari,quantità prodotta più un margine di profitto lordo;questi sono 
gli elementi su cui si può agire.Il metodo più elementare su cui potrebbe agire lo stato sa= 
rebbe il blocco dei prezzi;aumentato il salario,il capitalista non potrebbe scaricare l'au= 
mento dei prezzi e dovrebbe per forza di cose rivedere il proprio margine di profitto. 

Ma lo stato ricorre raramente a ciò e solo in casi di eccezionalità essendo nel nostro caso 
uno stato capitalistico,attento a salvaguardare l'integrità del profitto e sottoposto all'in= 
fluenza delle imprese.Inoltre,come sappiamo,una quota per quanto minima di investimenti deriva 
dall'autofinanziamento e quindi dalla percentuale di profitto netto.Un blocco dei prezzi di= 
minuirebbe il volume degli investimenti di quel tipo;per di più,in assenza di controlli,i ca 
pitalisti potrebbero diminuire autonomamente gli investimenti quale protesta per la contrazio= 
ne dei profitti,indipendentemente dai livelli del tdi.Si renderebbero allora necessari inves= 
timenti statali sostitutivi,ma così lo stato si porrebbe in concorrenza con gli imprenditori 
\privati,cosa che esula totalmente dalla sua volontà.Si ha così che tramite il blocco dei prez 
zi (o il loro controllo) troviamo un sesto strumento di politica economica: 


"lo stato può intervenire direttamente,per via amministrativa,a controllare il livello dei 
prezzi salvaguardando il salario reale e la liquidità reale del sistema". 


20-Tralasciando l'intervento sul profitto lordo,non rimane che l'intervento sulla quantità 
prodotta e sul salario;è possibile l'intervento congiunto su entrambi gli elementi,che usual= 
mente risulta particolarmente gradito sia ai governi che ai capitalisti.Se le autorità ries= 
cono a persuadere le organizzazioni dei lavoratori a richiedere aumenti di salario solo in 
corrispondenza di analoghi aumenti della produttività,l'incidenza dei costi del lavoro per u= 
‘nità di prodotto rimarrà costante,il margine di profitto resterà intatto e le imprese non au= 
menteranno i prezzi.Torniamo infatti alla formula del mark up:se salario è 100 e la quantità 
predotta 100 il loro rapporto è1.Se il salario sale a 150 e anche la quota prodotta sale a 
150,i1 rapporto rimane invariato.Per il capitalista non esistono costi del lavoro aggiuntivi 
anche se è aumentato il volume dei salari elargiti;il suo profitto rimane inalterato e verrà 
meno la necessità di accrescere i prezzi:in questo caso l'inflazione da costo del lavoro è 
bloccata.Esistono però alcune obiezioni sia di ordine politico che di ordine economico. 
Politica:la politica dei redditi (questo è il nome che viene attribuito all'aggangiamento 


| del salario alla produttività) fà sì che la distribuzione dei redditi fra salari e profitti 


resti costante nel tempo.Se le organizzazioni dei lavoratori si propongono obiettivi di redi= 
stribuzione egualitaria,ovviamente rifiuteranno una politica dei redditi.Economica:è noto che 
esistono settori dotati di un diverso grado di produttività;se i salari sono legati alla pro= 
duttività generale del sistema,nei settori meno produttivi i salari saranno identici a quelli 
pagati nei settori trainanti,ma la produttività,minore.Essendo inferiori i profitti,i capita= 
listi si rifaranno sui prezzi e la politica dei redditi non raggiungerà lo scopo di arrestare 
l'inflazione.Se invece i salari vengono vincolati alla produttività di ogni settore,esiste= 
ranno livelli salariali vistosamente diversi da settore a settore.I lavoratori tenderanno a 
spostarsi nei settori in cui i salari sono più alti.Minacciati da un calo dell'occupazione e 
quindi della produttività,i capitalisti dei settori 'deboli' offriranno salari più elevati 
per frenare l'esodo dei lavoratori, innalzando nel contempo i prezzi per restaurare i profitti. 

Anche in questo caso la politica dei redditi mancherà i suoi obiettivi. 

Tutto questo non toglie che lo stato cerchi ugualmente di proporre una politica dei redditi, 
data la sua funzione di mantenimento degli equilibri sociali.Perciò,7° strumento di politica 
economica”lo stato può,col consenso dei sindacati,imporre una politica dei redditi che propor= 
Zioni le variazioni di salario a quelle di produttività,senza variare profitti e prezzi". 
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21-Al problema dell'inflazione esistono altre due semplici soluzioni,ma di effetto opposto;la 
prima consiste in un diretto intervento sulla sola quantità prodotta lasciando libertà di mo= 
vimento al salario,ma è meglio fare prima una precisazione.Finora abbiamo collegato aumento 
della produzione con aumento dell'occupazione;nel breve periodo,senza salti tecnologici;oggi 
aumento nel n° degli occupati si traduce in aumento di reddito,che è ugualeialla quantità pro= 
dotta (RNL=PNL).Ecco perchè un aumento dell'occupazione equivale ad un aumento della produ= 
zione e del reddito.Se ora vogliamo abbassare i prezzi lasciando intatti i salari e i profitti 
non possiamo far altro che aumentare la quantità prodotta e quindi stimolare con una politica 
espansiva (riduzione del tasso di sconto,aumento della spesa pubblica,riduzione delle tariffe) 
investimenti,occupazione e produzione. 

A prima vista sembra che non cambi nulla; infatti è si aumentata la produzione,ma anche l'oc= 
cupazione e quindi il volume dei salari elargiti.La verità è che abbiamo variato le proporzio= 
ni del profitto lordo lasciando intatto il profitto netto;aumentando la produzione,l'inciden= 
za dei costi fissi per unità di prodotto si riduce.L'aumento dei costi variabili (salario) è 
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volume degli investimenti autofinanziati. D'altro lato,l'aumento di domanda di RES dovuto 
all'accrescimento della produzione e del reddito può essere fronteggiato dalle autorità al= 
largando la liquidità del sistema e quindi mantenendo intatta la liquidità reale e il tdi,fi= 
no al raggiungimento della piena occupazione. 


22-Il metodo di lotta all'inflazione descritto prima,anche se sperimentato con successo nel 
passato (es. in Francia,dopo lellotte operaie del '68),viene adottato raramente.Da un lato un 
aumento dell'occupazione congiunto ad un aumento dei salari,provoca un rafforzamento delle 
classi subalterne che può minacciare la stabilità politica del sistema.D'altro lato una poli= 
tica costantemente espansiva, aumentando le importazioni entra in conflitto con alcuni vincoli | 
internazionali che vedremo nella terza parte. 

Si preferisce ricorrere allo strumento esattamente opposto della contrazione degli investi= 
menti attraverso una politica monetaria restrittiva,oppure riducendo la spesa pubblica e au= 
mentando la tassazione ilndiretta.In entrambi i casi (anche se solitamente usati congiunti) si 
riduce il reddito e cade la domanda di merci.La sua caduta rispetto all'offerta provoca una 
diminuzione dei prezzi.D'altro canto la parallela caduta della domanda di moneta incontra una 
liquidità contenuta artificialmente dalle autorità e quindi con un'offerta diminuita a sua 
volta.Non provoca dunque una caduta del tdi che faciliterebbe gli investimenti.E' chiaro che 
la contrazione dell'occupazione e del reddito danneggia in primo luogo le classi subalterne, 
che subiscono un graduale indebolimento. | 
23-Abbiamo parlato di spesa pubblica e di imposizione fiscale;analizziamole.meglio per avere 
un più completo quadro delle possibilità di intervento dello stato in presenza di oscillazio= 
ne dei prezzi. 

Lo stato ha un proprio bilancio in cui sono riportate le entrate e le uscite annuali.Tra le 
uscite,particolare importanza rivestono i trasferimenti (pensioni varie,sussidi,finanziamen 
ti alle imprese),cioè le erogazioni di denaro senza dirette contropartite,e i consumi pubbl 
ci di beni e servizi (spese per l'istruzione,per la difesa,trasporti,stipendi dei pubblici di= 
pendenti,acquisto di attrezzature,ecc.).Tra le entrate statali,vanno ricordate le imposte di= 
rette e indirette e i contributi sociali (versamenti dei lavoratori e degli imprenditori per | 
trattamenti assistenziali).Il reddito che rimane allo stato dopo avere effettuato i trasferi= 
menti può essere consumato (in consumi pubblici) o risparmiato e investito (che è la stessa 
cosa perchè un investimento crea un uguale ammontare di risparmio).Ammesso che i contributi 
sociali servano a finanziare i trasferimenti,potremmo dire che le tasse finanziano gli inves= 
timenti.Anche se non è sempre vero,perchè lo stato può indebitarsi con le banche e finanziare 
in quel modo gli investimenti,realizzando un deficit di bilancio.Gli stessi contributi socia= 
li solo raramente coprono per intero i trasferimenti,concorrendo all'allargamento del deficit. 


24-La spesa pubblica si compone dunque di 3 voci fondamentali:trasferimenti,consumi pubblici 
e investimenti.I primi due servono ad integrare e ad ampliare il reddito e quindi la domanda 
dei privati.Gli investimenti statali,in base al meccanismo del moltiplicatore servono ad ac= 
crescere occupazione, produzione reddito -e quindi ad aumentare la domanda dei privati.Di fron= ? 
te a qualsiasi processo di inflazione (da domanda,da costi o altro) lo stato può intervenire 
per bloccare. o rallentare la crescita della domanda bloccando o riducendo l'erogazione di 
spesa pubblica.La domanda decresce rispetto all'offerta provocando una riduzione dei prezzi. 

Avevamo già visto la possibilità di manovrare gli investimenti statali.Ora abbiamo un 8° s 
strumento di politica economic: lo stato allargando o restringendo la spesa pubblica per 
consumi e trasferimenti, può allargare o restringere il reddito e quindi la domanda, influendo 
sul livello dei prezzi". 
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25-Si è detto che;in linea di principio,le tasse dovrebbero coprire le spese di investimento 
statale;in realtà nel capitalismo moderno solo investimenti statali finanziati mediante pres= 
titi bancari hanno un ampio effetto moltiplicatore tanto che l'entità del deficit statale 

è un indice indiretto dell'ammontare di spesa pubblica.Ciò si comprende esaminando gli effet= 
ti dei vari tipi di imposte;una nuova imposta che colpisse i redditi da lavoro diminuirebbe 
la domanda di beni di consumo provocando in questo settore una caduta degli investimenti pri= 
ma che quelli statali,finanziati con nuove tasse,esercitassero il loro effetto.D'altro canto, 
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Una nuova imposta che colpisse i profitti ridurrebbe gli investimenti autofinanziati e pro= 
babilmente scoraggerebbe anche gli investimenti d'altro tipo,pur in presenza di un tdi cos= 
tante.Una nuova imposta che colpisse il capitale finanziario non avrebbe alcun particolare 
effetto negativo (i finanzieri continuerebbero a prestare il loro denaro).Ma non si vede per= 
chè uno stato capitalistico dovrebbe colpire unicamente un settore della classe che lo sor= 
regge;per questi motivi uno stato che si proponga fini di investimento e di espansione econo= 
mica preferisce,in linea di massima,ricorrere al credito piuttosto che elevare di troppo le 
tasse esistenti.Tasse e spesa pubblica diventano grandezze indipendenti e la seconda dipende 
dal deficit statale. 

Ma di fronte ad una inflazione che si intende arrestare,la politica fiscale assume un altro 
senso;aumentare le tasse o le tariffe pubbliche (che,più che un corrispettivo per i servizi 
offerti,rappresentano un'altra forma di imposta) significa ridurre la domanda rispetto alla 
offerta e quindi provocare una diminuzione dei prezzi.Specie se vengono aumentate le imposte 
indirette,non collegate al livello di reddito,colpendo i consumi delle classi subalterne. 

Ecco quindi individuato un 92 strumento di politica economica:"lo stato aumentando o ridu= 
cendo l'imposizione fiscale,può aumentare o ridurre il reddito e quindi la domanda, influendo 


sul livello d prezz 


26-Riassumendo, abbiamo individuato 5 strumenti che lo stato può usare per ristabilire la sta= 
bilità monetaria in presenza di un processo di inflazione: 

a) Politica mpnetaria (di solito in senso restrittivo) 

b) Politica dei redditi col consenso dei sindacati 

c) Manovra della spesa pubblica (investimenti,trasferimenti,consumi) 

d) Blocco dei prezzi 

e) Politica fiscale 
Le cose si complicano quando ci sivtrova difronte non a una semplice inflazione dei costi 
(dovuta ad aumento del costo del lavoro o,come è avvenuto a seguito della crisi petrolifera, 
delle materie prime),ma ad una sua varietà denominata inflazione importata (è il caso della 
Italia,in cui si somma l'inflazione da costi operante in tutta Europa).0Occorre allora abba 
donare l'ipotesi di una economia chiusa alle relazioni con l'estero ed analizzare il funzio= 


namento di un'economia aperta. 
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27-Abbiamo visto nella prima parte che tutte le banche devono conservare un certo ammontare 

di riserve monetarie alle quali deve essere proporzionata la quantità di moneta in circolazio 
ne.La ragione di questa regola è evidente;non è detto che in incassi e pagamenti coincidano 
nel tempo:una banca può trovarsi a dover effettuare un pagamento prima di aver realizzato l' 
incasso necessario a coprirlo (lo stesso vale per gli operatori privati);occorre quindi posse= 
dere una riserva liquida tale da permettere di far fronte ad un'eventualità del genere. 

La stessa regola vale nei rapporti tra stati;ogni stato deve possedere una certa quantità 
di riserve,espressa in valuta internazionale,per far fronte a pagamenti urgenti.Problema cen= 
trale nei rapporti con l'estero è dunque quello di bilanciare i flussi valutari in entrata e 
in uscita di un singolo stato,in modo che le riserve valutarie restino intatte.In altri termi 
ni occorre far sì che la bilancia dei pagamenti,in cui sono registrate le importazioni e le 
esportazioni tenda al pareggio.E' chiaro,infatti,che se le importazioni superano le esporta= 
zioni,le riserve valutarie non tarderanno ad assottigliarsi.D'altro canto,se le esportazioni 
superano costantemente le importazioni,si avrà un accumulo di valuta di riserva inutilizzata. 


28-I movimenti di valuta tra uno stato e l'altro sono collegati sia alle importazioni e es= 
portazione di merci,con relativi pagamenti,sia alle importazioni e esportazioni di capitali 
a scopi finanziari.Parliamo nel primo caso di movimenti di merci,nel 2° di movimenti di capi= 
tali. 

Cosa determina il movimento di merci?In primo luogo il livello del reddito di ogni singolo 
paese acquirente;infatti maggiore è il reddito di un paese,maggiore sarà la quota spesa per 
acquistare merci importate.Crescendo il reddito crescono le importazioni,tanto più che 
come sappiamo,il reddito è collegato alla produzione; più si produce,più aumentano le importa= 
zioni (materie prime,energia, ecc.).A un alto livello di produzione corrispondono un alto li= 
vello di reddito e un alto livello di importazioni. 

In secondo luogo,il movimento di merci è determinato dal livello dei prezzi interni e dal 
loro rapporto con i prezzi esteri;se un operatore desidera acquistare una determinata merce e 
se nel suo paese il prezzo di quella merce è superiore a quello praticato all'estero,preferi= 
rà importarla da fuori.Se invece i prezzi esteri sono più elevati,l'operatore preferirà ricor= 
rere al mercato interno.In terzo luogo,il movimento di merci è determinato dal livello del 
cambio, cioè del rapporto di conversione tra valuta estera e valuta nazionale.Poichè i commer= 
ci internazionali avvengono in moneta e poichè ogni paese ha una sua propria moneta nazionale, 
per conoscere il prezzo esatto di una merce prodotta all'estero occorrerà tradurre il prezzo 
praticato all'estero in termini di moneta nazionale.Riassumendo,le esportazioni e le importa= 
zioni dipendono da tre ordini di fattori:a)livello del reddito del paese acquirente;b) rap= 
porto tra prezzi esteri e prezzi interni;c)corso dei cambi. 


29-I movimenti di capitali dipendono invece dai tassi d'interesse vigenti nei vari paesi;un 
capitale di 1000 in Italia con tdi al 10%,in Svizzera con tdi al 20%,frutta più investito in 
Svizzera dove renderà 200 al posto di 100 dell'Italia.Da notare il doppio effetto di un basso 
tdi:stimola gli investimenti ma anche le esportazioni di capitali.Comunque, importazioni e es= 
portazioni di capitali sono funzione del rapporto tra tassi d'interesse esteri e interni. 


30-La bilancia dei pagamenti conteggia dunque le importazioni ed esportazioni di merci (che 
formano la bilancia commercialee i movimenti di capitali).La bilancia dei pagamenti è in equi. 
librio quando la differenza tra esportazioni e importazioni di merci e tra importazioni e e=* 
sportazioni di capitali (detta saldo generale) è uguale a zero. 

E' chiaro che maggiore sarà il volume degli affari commerciali e finanziari di un paese,mag= 
giore dovrà essere l'ammontare delle sue risreve per far fronte a pagamenti improvvisi.Ques= 
to fà sì che,in un paese in via di costante sviluppo,l'entità delle riserve debba accrescersi 
costantemente. 


31-Un tempo le riserve di ogni paese esrano costituite da orojcon gli accordi di Bretton Wood 
nel 1944,i paesi occidentalt decisero invece di tenere riserve in dollari,essendo gli USAI! 
unico paese uscito dalla guerra con un'industria intatta e con adeguate riserve aurifere.In 
altri termini,tutti gli scambi internazionali dovevano avvenire con parametro il dollaro il 
cui valore corrispondeva a una certa quantità d'oro.Era un regime a cambi fissi:ogni nazione 
doveva impegnarsi a ristabilire periodicamente la parità della propria moneta rispetta al dol= 
1>ro (cioè il valore prefissato della moneta espressa in dollari),aumentando o riducendo im= 
portazioni o esportazioni per mantenere inalterato il cambio e l'entità delle riserve.Nel ca= 
so che la bilancia dei pagamenti di un paese avesse registrato un passivo,il Fondo Monetario 
Internazionale,incaricato di sorvegliare l'andamento dei pagamenti mondiali,sarebbe interve= 
nuto con un prestito a ricostituire le riserve del paese in questione.Nel 1971 il sistema dei 
cambi fissi entrò in crisi;la crescita dell'economia europea e giapponese aveva provocato 1" 
emergere di nuove "monete forti" (marco,yen,franco svizzero). 
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D'altro lato gli USA erano timorosi di quanto sarebbe accaduto se fosse stata chiesta da più 
paesi simultaneamente la conversione in oro dei molti dollari in circolazione (le riserve 
statunitensi si sarebbero evidentemente esaurite).Gli Stati Uniti sospesero la convertibilità 
dei dollari in oro per sventare la minaccia;altre monete (soppratutto marco e yen) iniziaro= 
no ad essere impiegate negli scambi internazionali e nella composizione delle riserve.Il va= 
lore delle singole monete cessò di essere strettamente legato all'andamento del dollaro;si 
passò da una situazione di cambi fissi ad una di cambi flessibili. 


32-Cosa accade quando varie monete nazionali sono adottate come moneta di riserva (cioè impie 
gate da riserva di altri paesi)?Dovendo accrescere costantemente le proprie riserve,i paesi 
a valuta debole devono realizzare una costante eccedenza delle esportazioni sulle importa= 
zioni nei confronti dei paesi a valuta forte onde ottenere la moneta di riserva necessaria. 
D'altro lato i paesi a valuta forte possono permettersi un permanente passivo della bilan= 
cia dei pagamenti,dal momento che importano merci esportando biglietti di banca;nasce così 
uno squilibrio accentuato sui mercati internazionali.Alcuni paesi possono trascurare il pro= 
blema dell'equilibrio dei propri scambi con l'estero,mentre altri (la maggioranza) sono cos= 
tretti ad aumentare senza tregua le esportazioni,salvo arrestare il proprio sviluppo. 
E' evidente come da questa disparità discenda una crescita progressiva dell'egemonia econo= 
mica (e quindi politica) dei paesi la cui valuta svolge funzione di moneta di riserva (USA 
Germania, Giappone). . 


33-Torniamo ai problemi che ogni stato deve affrontare per mantenere in equilibrio la bilan= 
cia dei pagamenti,soffermandoci sul funzionamento della bilancia commerciale.Abbiamo detto 
che il movimento di merci dipende da vari fattori,tra cui il corso dei cambi;cosa determina 
il corso dei cambi?Il meccanismo non si differenzia poi tanto da quello dell'offerta e della 
domanda applicato in altre circostanze;prendiamo due paesi (Italia e Francia).Mettiamo che 

in un determinato momento le importazioni dell'Italia dalla Francia vengano a superare le 
esportazioni; l'Italia paga in lire le proprie importazioni.Aumentando queste ultime gli opera 
tori francesi vengono a disporre di ina enorme quantità di lire.In condizione di equilibrio 
degli scambi le userebbero per acquistare merci italiane;nel nostro caso,invece,la cosa non 

è possibile perchè le esportazioni italiane sono cresciute meno delle importazioni dalla Fran 
cia (cioè in Francia ci sono più lire che merci italiane da acquistare).Gran parte di queste” 
lire restano inutilizzate (l'offerta di moneta italiana supera la domanda francese) per cui 
la lira italiana perde valore;si assiste così ad una svalutazione .Occorreranno più lire per 
acquistare un franco francese. 

Mettiamo invece che le esportazioni italiane in Francia aumentino più delle importazioni. 
Gli operatori francesi,vendendo meno e guadagnando meno moneta italiana,disporranno di una in 
feriore quantità di lire per i loro bisogni.La domanda di lire supererà l'offerta e la lira 
acquisterà valore;abbiamo quindi la rivalutazione della lira,cioè meno lire per franchi fran= 
cesi.Riassumendo,più importazioni significano maggior quantità di prorpia moneta sui mercati 
esteri e quindi svalutazione della stessa;invece più esportazioni significano minori quantità 
di moneta nazionale in circolazione sui mercati esteri e quindi sua rivalutazione. 


34-In realtà il meccanismo dei cambi è meno oggettivo e automatico di quanto possa sembrare 
dalle righe precedenti;esiste infatti,per la Banca Centrale la possibilità di intervenire sul 
mercato dei cambi,regolando la posizione della propria moneta.Torniamo all'esempio preceden= 
te,con eccesso di importazioni sulle esportazioni dalla FRancia;per evitare che le lire in 
circolazione in Francia siano in eccesso,la B.C. può effettuare una efficace operazione:attin 
gendo alle proprie riserve valutarie può vendere agli importatori valuta internazionale al 
posto di lire per i loro pagamenti.Sul mercato francese affluiscono quindi dollari o marchi 

e non si verifica l'eccedenza di lire che provocherebbe la svalutazione. 

In caso di eccesso di esportazioni (rivalutazione) la B.C. può compiere lropenezione inver= 
sajpuò cioè acquistare valuta internazionale spingendo gli importatori ad effettuare i propri 
pagamenti all'estero esclusivamente in lire.Sui mercati esteri il valore della lira decade 
fino al livello voluto,mantenendo inalterato l'equilibrio precedente.Le due manovre sono det= 
te intervento sul mercato dei cambi.Va notato che l'efficacia dell'intervento è limitata al 
breve periodo;sul lungo periodo,infatti,se la B.C. continuasse a vendere valuta internaziona= 
le rischierebbe l'esaurimento delle riserve;jse continuasse ad acquistare,rischierebbe l'accu= 
mulo di riserve inutilizzate.Prima o poi,quindi,l'equilibrio dei cambi deve adeguarsi allo 
equilibrio di mercato.Fatto sta che l'intervento della B.C.,se limitato nel tempo,risulta de= 
terminante ed è di uso molto frequente.Abbiamo quindi individuato un 10° strumento di politi= 
ca economica:"lo stato,intervenendo tramite la Banca Ceantrale sul mercato dei cambi,può sal= 
vaguardare il valore della moneta impedendone brusche svalutazioni o rivalutazioni". 
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35-Ma quali effetti provoca la svalutazione o la rivalutazione di una moneta?L'effetto imme= 
diato è un aumento delle esportazioni nel primo caso e una diminuzione nel 2°;se infatti la 
moneta del paese si svaluta,le merci di quel paese risulteranno meno costose per gli operato= 
ri esteri che aumenteranno i loro acquisti.Compreranno meno per l'eccessivo costo nel caso di 
rivalutazione.Si direbbe allora che una svalutazione produca effetti esclusivamente positivi? 

Non è così;esistono svantaggia tali da annullare i vantaggi svalutativi.E' vero che una sva= 
lutazione incrementa le esportazioni ma contemporaneamente accresce il costo delle importazio= 
ni.In sintesi,una svalutazione aumenta il costo delle merci importate;i capitalisti,per rifar= 
si della perdita,aumentano i prezzi e questo aumento finisce col ridurre la competitività del= 
le esportazioni nazionali e causa la caduta delle stesse (che invece inizialmente,la svaluta= 
zione aveva fatto accrescere).Nel contempo i prezzi aumentati spingono i lavoratori a chiede= 
re salari più alti;la reazione del capitale sarà di aumentare i prezzi,e così via. 

E' questo il tipito caso di inflazione importata,dovuta cioè al livello dei cambi;è un caso A 
che ci riguarda da vicino.Nel 1973 la Banca d'Italia svalutò la lira per incrementare le es= Ì 
portazioni italiane compromesse dal costo del lavoro registrato nell'autunno caldo.Nello stes=i 
so tempo il petrolio aumentò di prezzo.Se l'aumento dei costi petroliferi si ripercosse su |. 
tutta Europa,in Italia l'effetto fu moltiplicato dalla svalutazione della lira e si innescò 
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1976 la Banca d'Italia svalutò nuovamente la lira.Ancora una volta le importazioni divennero 
più costose,accelerando quell'inflazione che dura ancora oggi. 


36-Va notato che,in una situazione di cambi flessibili,la fissazione dei livelli di cambio non 
è né automatica,né affidata esclusivamente dgli interventi correttivi della B.C.In sostanza,il 
livello di cambio di una moneta è affidato alle contrattazioni degli stati e tra operatori 
internazionali (pur non essendo possibile,nel lungo periodo,il mantenimento di un tasso di 
cambin troppo divergente dalle naturali indicazioni di mercato). 

Le oscillazioni del cambio derivano quindi da scelte precise operate a livello statale;se | 
uno stato intende favorire gli imprenditori aumentandone i profitti sia tramite un aumento 
delle esportazioni,sia per mezzo dell'erosione dei salari operata dall'inflazione ,contratterà 
la svalutazione della propria moneta riequilibrando per qualche tempo la bilancia commerciale. 
In presenza di un'economia particolarmente florida,che consenta per qualche periodo un calo 
sensibile delle esportazioni,contratterà invece una rivalutazione,accompagnata probabilmente 
da misure restrittive ( dannose quindi per occupazione e reddito) tali da comprimere a forza 
le importazioni e mantenere un periodo più o meno lungo di equilibrio nella bilancia dei paga= 
menti.Logicamente la manovra statale ha efficacia assai minore in una situazione di cambi se= 
mi-rigidi (cioè,un gruppo di monete coordina i propri movimenti fissando limiti massimi e mi= 
Nimi di oscillazione per ciascuna moneta (è il caso del Sistema Monetario Europeo).Sta di fat= | 
to che, anche in questo caso,lo s:àto mantiene un certo potere contrattuale,benchè ridotto. 

Abbiamo quindi individuato un 11° strumento di politica economica:"lo stato contrattando il 


tasso di cambio della propria moneta,può più o meno ottenere durature svalutazioni e rivaluta=! 
zioni della stessa in conformità ai fini che intende perseguire". 


37-La pericolosità di svalutazione (che causa inflazione) e rivalutazione (che provoca la ca 
duta delle esportazioni) rende primario l'obiettivo di un mantenimento dell'equilibrio deica: 
bi e induce a ricercare altre soluzioni al problema del pareggio della bilancia commerciale. 
Sappiamo che il movimento di merci dipende,oltre che dal tasso di cambio,anche dal livello 
dei prezzi interni;se questo livello è troppo elevato e se di conseguenza le esportazioni 
si riducono,lo stato può incoraggiare l'aumento adottando quegli strumenti di lotta all'infla: | 


zione visti nella 2° parte (politica monetaria restrittiva,manovra restrittiva della spesa 
pubblica,politica fiscale,eventuale politica dei redditi,mentre un ricorso ad un blocco dei 
prezzi viene regolarmente scartato).In altri termini,una politica deflazionistia.itesa a ridur | 
re i prezzi ha,nel breve periodo,effetti positivi sulle esportazioni. 


38-Ma sappiamo anche che le importazioni dipendono dal livello del reddito del paese acquiren= 
te;jse la bilancia commerciale vede un prevalere delle importazioni sulle esportazioni,lo stato 
può ridurre le prime diminuendo occupazione,produzione e reddito.Gli strumenti per conseguire 
questo fine sono tutti quelli che producono una caduta degli investimenti (politica monetaria 
restrittiva,taglio della spesa pubblica) o direttamente del reddito (aumento delle imposte e | 
delle tariffe pubbliche).Anche in questo caso,quindi,una politica deflazionistica produce ef= | 
fetti positivi. | 


Circolo CARLOS FONSECA APPUNTI DI ECONOMIA 11 
39-Quanto detto si riferisce alla bilancia commerciale;ma la bilancia dei pagamenti comprende 
anche i movimenti di capitale che,come sappiamo,sono legati al livello del tdi.L'obiettivo che 
lo stato si propone è un saldo geherale ‘uguale a zero riferito all'intera bilancia dei pagamen= 
ti. 

Ora,se le importazioni di merci superano le esportazioni,sarà sempre possibile riequilibrare 
la bilancia dei pagamenti tentando di far sì che le importazioni di capitali superino le es= 
portazioni.Mettiamo che le esportazioni di merci siano pari a 40 e che le importazioni siano 

60;la bilancia commerciale registra un evidente passivo di -20.Ma se noi riusciamo a far sì 
che le importazioni di capitali salgano a 60 e che le importazioni di capitali scendano a 40, 
la bilancia dei pagamenti sarà in pareggio,perchè avremo un attivo nei movimenti di capitali 
di + 20 che compenserà il passivo della bilancia commerciale. 

Come incrementare l'afflusso di capitali?E' semplice!Basta far salire il tdi manovrando la 
liquidità (cioè diminuendola) con gli strumenti di politica monetaria visti precedentemente; 
un alto tdi scoraggerà gli investimenti ma farà affluire i capitali degli operatori esteri de= 
siderosi di ottenere alti rendimenti dai loro risparmi.(Per inciso,è quanto si è verificato 
in Ttalia nel corso del 1980:ad un forte disavanzo della bilancia commerciale ha corrisposto 
un elevato afflusso di capitali esteri dovuto agli alti tassi d'interesse vigenti nel paese.) 


lo-Manovra ancor più semplice è un accurato controllo statale sulle esportazioni di capitali 
teso a mantenerle inferiori alle importazioni.Va comunque notato che sul lungo periodo un av= 
anzo nei movimenti dei capitali non può esattamente compensare un disavanzo nei movimenti del= 
le merci,più direttamente legati alle strutture del paese e alla sua ricchezza reale e poten= 
ziele.Va notato altresì che in più occasioni,lo stato ha dimostrato scarsa volontà di control= 
lare le esportazioni di capitali,attuate da membri delle classi che lo sorreggono. 
Comunque,notiamo anc 
lo sulle esportazion 
contribuire al riequilibrio della bilancia dei pagamenti". 


U1-Abbiamo lasciato all'ultimo posto un provvedimento di efficacia immediata,cui però lo sta= 
to ricorre con frequenzà ancor minore di quanto faccia con il blocco dei prezzijriguarda la 
bilancia commerciale.Mettiamo che le importazioni di merci superino garvemente le esportazio= 
ni;cosa può fare lo stato se non intende ridurre il reddito,ricorrere a misure restrittive,ecc 
Può imporre un controllo sulle smportazioni;può cioè razionare certe merci importate e alzare 
dazi su altre,usando i risparmi così ottenuti per riconversioni produttive,incrementi di spesa 
pubblica o altro.E' uno strumento impiegato molto raramente in misura sufficentemente ampia 
(di solito si limita a elevare imposte sull'importazione di generi di lusso di scarso peso.) 

I motivi sono molteplici;in primo luogo si temono ritorsioni da parte di altri stati.In secon= 
do luogo,per ragioni di sudditanza politica,si preferisce evitare di assumere attegiamenti 
troppo decisi nei confronti degli stati egemoni (nel caso dell'Italia nei confronti della Ger= 
mania e della CEE da questa dominata).In terzo luogo,anche un moderato protezionismo costitui= 
sce una violazione al principio della libera concorrenza capitalistica.Possiamo così afferma= 
re-che anche se to Imente,te ricoscsiste un dazi Sbrumen Lo 
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bilancia dei pagamenti senza riflessi negativi sui ritmi di sviluppo interni". 


42-Ricapitolando,abbiamo individuato 6 strumenti che lo stato può impiegare al fine di mante= 
nere in equilibrio la bilancia dei pagament 
a) Intervento sul mercato dei cambi 
b) Fissazione del tasso di scambio 
c) Politica deflazionistica (per controllare prezzi e reddito) 
d) Politica monetaria (per controllare il livello del tasso d'interesse) 
e) Controllo amministrativo sui movimenti di capitali 
f) Controllo amministrativo delle importazioni. 
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La finanza internazionale ap- 
pare alla maggior parte della gen- 
te come un regno del mistero. 
Quando anche gli specialisti sono 
incapaci di sbrogliare l'ingarbu- 
gliata rete del sistema monetario 
e bancario internazionale, non 
deve sorprendere che i profani ri- 
nuncino a tentare di orientarsi in 
questa materia intricata come un 
rompicapo. Gli aspetti tecnici del 
mercato monetarié internazionale 
sono effettivamente complessi, ma 
se si presta attenzione ai dettagli 
quotidiani la confusione non fa 
che aumentare. In questo campo 
i problemi essenziali non sono 
tanto tecnici quanto politici: è 
fondamentale comprendere che la 
finanza internazionale cela una 
lotta per il potere e la ricchezza. 
Nel regno dei rapporti interna- 
zionali la ricchezza accresce la po- 
tenza di una nazione e la potenza 
è un modo per accrescere la ric- 
chezza di una nazione. 

Il mercato monetario interna- 
zionale è in un certo senso il cen- 
tro nervoso del sistema capitali- 
sta mondiale. Ed è qui che ognu- 
na delle grandi nazioni manovra, 
in tandem con il capitale finan- 
ziario, per accrescere la propria 
supremazia o almeno conservare 
il potere già acquisito. Ciò risulta 
chiaro se esaminiamo il problema 
da un punto di vista storico alla 
luce dei cambiamenti avvenuti ne- 
gli ultimi 125 anni, una fase che 
possiamo suddividere in tre pe- 
riodi: gli anni del gold standard, 
il periodo fra le due guerre mon- 
diali e il secondo dopoguerra. 

Si pensa generalmente che i 
rapporti economici internaziona- 
li siano stati regolati automatica- 
mente dal gold standard all'in- 
circa dalla metà del XIX secolo 
fino alla prima guerra mondiale. 
I nostri testi di economia spie- 
gano con grande precisione e lo- 
gicità il meccanismo con cui il 
gold standard conseguì l'equili- 
brio e preservò la stabilità dei 
tassi di cambio nel XIX secolo e 
nei primi decenni del XX secolo. 
La realtà tuttavia è alquanto di- 
versa. È vero che si riuscì in que- 
gli anni a mantenere la stabilità 
dei tassi di cambio, ma fu una 
stabilità limitata ai paesi capita- 
listici avanzati. Come ha spiegato 
il professor Triffin: 


Questo risultato... era rimasto cir- 
coscritto ai paesi più avanzati, che 
costituivano il centro del sistema, e 
a quei paesi strettamente legati ad 
essi da vincoli sia politici che econo- 
mico-finanziari. Nel periodo considera- 
to, i tassi di cambio delle altre mone- 
te, particolarmente nell'America lati 
na, registrarono ampie fluttuazioni e 
notevoli deprezzamenti. Il contrasto 
fra i paesi del «centro» e quelli della 
«periferia » può essere spiegato in lar- 
ga misura dall'andamento ciclico dei 
movimenti di capitale e dei terms of 
trade che favorirono la stabilità nel- 
l'ambito del primo gruppo e l'insta- 
bilità nel secondo! 


Inoltre, anche nel caso dei pae- 
si del centro, la stabilità fu rag- 
giunta non attraverso il mecca- 
nismo automatico del gold stan- 
dard, bensì per effetto del ruolo 
dominante della Gran Bretagna 
nella finanza internazionale. Non 
fu il gold standard ma fu l'In- 
ghilterra a condurre il gioco. 

Le posizioni di vantaggio di 
cui godeva l'Inghilterra durante 
la maggior parte del XIX secolo 
erano la preponderante superio- 
rità militare (navale), il vasto im- 
pero coloniale e la posizione do- 
minante nell'industria manifattu- 
riera, nel commercio e nel siste- 
ma bancario. Questa eccezionale 
combinazione di fattori fece sì 
che Londra divenisse il centro fi- 
nanziario del mondo capitalista. 
La supremazia inglese nella fase 
antecedente la prima guerra mon- 
diale è stata efficacemente sinte- 
tizzata in uno studio classico sul 
gold standard: 


I mercati valutari mondiali comu- 
nicavano attraverso Londra, e in mol. 
ti casi i trasferimenti da un mercato 
all'altro erano abitualmente fatti in 
sterline piuttosto che per via diretta. 
Londra era il centro mondiale di com- 
pensazione nelle transazioni valutarie, 
anche se un certo numero di transa- 
zioni facevano direttamente capo a Pa- 
rigi, Berlino e New York, ma esse non 
alteravano il quadro generale. In que- 
sto sistema prebellico di mercati va- 
lutari tutti i paesi avevano sostanziale 
interesse a mantenere le loro singole 
monete il più possibile stabili rispetto 
alla sterlina, e così facendo contribui- 
vano alla stabilità delle loro monete 
nei loro rapporti reciproci. 

Una ragione di questo interesse a 
mantenere stabile il cambio con Lon- 
dra era che i prezzi mondiali delle 
materie prime essenziali si formavano 
nei mercati mondiali di Londra e Li- 
verpooi. La domanda inglese esercita- 
va un'influenza predominante nella for- 
mazione di molti di questi prezzi, e 


ne è un esempio significativo il prezzo 
della lana. Inoltre, la strategia inglese 
per quanto si riferiva ai beni primari 
aveva un grande effetto psicologico in 
altri paesi, e in tutto il continente 
acquirenti e venditori seguivano la li- 
nea dei commercianti inglesi. I prezzi 
mondiali fissati sul mercato inglese 
costituivano solitamente una compo- 
nente della struttura dèi prezzi in mol- 
ti paesi. Le loro fluttuazioni a secon- 
da dell'offerta e della domanda a li- 
vello mondiale influenzavano diretta- 
mente i reddi vasti gruppi di pro- 
duttori in molti paesi, e quindi la do- 
îmanda di molti prodotti che non en- 
travano nel mercato internazionale. In- 
fluivano sui costi interni di produzio- 
ne. L'importanza internazionale del 
prezzo di Londra e Liverpool per mol- 
ti beni essenziali era pertanto un fat- 
tore che tendeva a prevenire diver- 
genze sostanziali nei movimenti dei 
prezzi fra i paesi che aderivano al gold 
standard?, 


Questo ruolo esclusivo del 
mercato monetario londinese — la 
sua influenza sui prezzi mondiali 
e sulla struttura dei prezzi all'in- 
terno degli altri paesi — era so- 
stenuto dall’abilità inglese nel- 
l'esportazione di capitali. Era il 
flusso del credito proveniente da 
Londra, ,e non il meccanismo del 
gold standard a fungere da am- 
mortizzatore degli squilibri deri 
vanti dalle transazioni economi- 


che fra le grandi nazioni. E la ca-. 


pacità di adempiere a tale funzio- 
ne era a sua volta basata sulla 
posizione egemonica dell'Inghil- 
terra di portare capitali all'estero 
al di là di quanto le sue riserve 
auree e la bilancia commerciale 
avrebbero normalmente consenti- 
to. Tale capacità di fornire cre- 
diti era accresciuta da due fatto- 
ri: l'accettazione da parte degli 
altri paesi della sterlina come mo- 
neta di riserva; i grandi depositi 
effettuati nelle banche di Londra 
dai membri del suo impero, dai 
paesi che contraevano ingenti pre- 
stiti in Inghilterra e dagli alleati 
che erano legati all'aiuto militare 
inglese. 

Il predominio inglese sulla fi- 
nanza internazionale rimase in- 
contestato a tutti gli effetti per 
la maggior parte del XIX secolo, 
ma verso la fine dello stesso se- 
colo la situazione cominciò a cam- 
biare. La supremazia dell’Inghil- 
terra sui mari era minacciata dal. 
l'apparire di potenti flotte costrui- 
te da altre potenze imperialiste, 
e la sua posizione dominante nel- 


l'industria manifatturiera e nel 
commercio era bloccata dall’asce- 
sa di nazioni industriali concor- 
renti. Ma nonostante la perdita 
progressiva di egemonia, Londra 
rimase il centro della finanza 
mondiale fino alla prima guerra 
mondiale. Ciò fu in parte dovuto 
al carattere complesso delle isti- 
tuzioni bancarie originarie e al 
continuo flusso di profitti prove- 
niente dagli investimenti all'este- 
ro. Più importanti ancora furono 
i vantaggi derivanti dai vecchi 
possedimenti coloniali inglesi. 
Quando la concorrenza delle al- 
tre nazioni industrializzate co- 
minciò a farsi sentire, l'Inghilter- 
ra trasferì le esportazioni alle sue 
colonie. Il controllo sulle colo- 
nie, in particolare sull'India, fu 
una fonte di potere finanziario. 
Sebbene Londra continuasse a 
condurre il gioco, si manifestava 
nei circoli dirigenti inglesi una 
crescente inquietudine man mano- 
che negli anni antecedenti la pri- 
ma guerra mondiale altri centri 
finanziari si rafforzavano. Il po- 
tere finanziario statunitense era 
in ascesa e il Tesoro americano, 
insieme con le banche americane, 
accumulava oro a tutto andare. 
La dipendenza da Londra era per 
i finanzieri statunitensi sempre 
più fastidiosa, ma in assenza di 
una banca centrale e degli altri 
meccanismi istituzionali necessa- 
ri, il mercato monetario di New 
York aveva scarse possibilità di 
liberarsi da questa subordinazio- 
ne prima del 1914. D'altra parte, 
l'enorme assorbimento di oro da 
parte degli Stati Uniti costituiva 
una minaccia potenziale. Nel 1910 
gli Stati Uniti controllavano un 
terzo di tutto l'oro in possesso di 
autorità monetarie. Gli inglesi di- 
rigevano il mercato dell'oro e ne 
conservavano il controllo usando 
meno del 4 per cento di tutte le 
riserve auree in possesso di auto- 
rità monetarie. Per il momento 
le riserve auree degli Stati Uniti 
erano inattive, ma esse pendevano 
come una spada di Damocle sul 
sistema finanziario mondiale. 
Anche la Francia divenne un 
grande possessore di oro, secon- 
da soltanto agli Stati Uniti e an- 
ch'essa minaccia potenziale al pre- 
dominio inglese. Parigi divenne 
inoltre un importante esportatore 
di capitali ritraendone vantaggi 
politici oltreché economici. Il suo 
sistema bancario in espansione at- 
tirava depositi di governi esteri, 


un volta terreno di riserva del- 
l'Inghilterra. Ma per quanto in- 
quietanti fossero gli emergenti 
centri finanziari di New York e 
Parigi, le minacce più pressanti e 
pericolose provenivano dalla Ger- 
mania. L'uso praticamente univer- 
sale della sterlina nel commercio 
internazionale era una delle com- 
ponenti principali della suprema- 
zia finanziaria britannica, e fu 
proprio in questa sfera strategica 
che la Germania cominciò a pe- 
netrare presentando il marco. co- 
me moneta alternativa alla ster- 
lina. La Deutsche Bank condusse 
« una lotta accanita per far accet- 
tare il marco nel commercio 
transcontinentale al posto della 
fin'allora universale sterlina... tale 
lotta durò per decenni e quando 
venne la guerra il marco era già 
stato accettato nelle transazioni 
dirette con imprese tedesche co- 
me moneta di pagamento accanto 
alla sterlina »?. 

La rivalità fra le nazioni ca- 
pitaliste avanzate contrassegnò 
l'emergere dell'imperialismo ver- 
so la fine del XIX secolo. Ciò ri- 
sultò evidente nella lotta per le 
colonie e le sfere d'influenza, nel- 
l'intensificata concorrenza nel 
commercio internazionale, nello 
sviluppo del protezionismo e nel- 
la corsa al riarmo. A ciò bisogna 
aggiungere le misure prese da na- 
zioni rivali all'inizio del XX seco- 
lo per spodestare l'Inghilterra dal- 
la sua posizione di predominio nel 
campo monetario. Sotto questo 
aspetto, la Germania costituiva la 
minaccia principale alla ricchezza 
e alla sicurezza economica del- 
l'Inghilterra. Come ha scritto lo 
storico dell'economia J. B. Con- 
dliffe, « Sembra probabile che se 
nel 1914 non fosse scoppiata la 
guerra, Londra avrebbe dovuto 
condividere con la Germania il 
potere di regolazione del com- 
mercio mondiale e dello sviluppo 
economico che aveva esercitato in 
modo così significativo nel XIX 
secolo » 4. + 

E estremamente dubbio che 
questo potere avrebbe potuto es- 
sere condiviso a lungo da due na- 
zioni rivali, dato che i benefici 
acquisiti da una parte avrebbero 
danneggiato l’altra. Una distribu- 
zione più o meno paritaria del 
potere di controllo fra nazioni ri- 
vali avrebbe prima o poi portato 
‘a una guerra economica c vero- 
similmente militare. E questa fu 
in effetti una delle cause sotto- 


stanti la prima guerra mondiale 
che modificò radicalmente l'inte- 
ro equilibrio di forze preesistente 
e recò gravi danni al sistema mo- 
netario internazionale. 

Le finanze di Inghilterra, Fran- 
cia e Germania furono distrutte 
dalla guerra. Inghilterra e Fran- 
cia dovettero affrontare enormi 
debiti, mentre la Germania fu gra- 
vata di un enorme carico di ri- 
parazioni. L'Inghilterra, inoltre, 
perdette una fonte di introiti per- 
ché dovette pagare gli acquisti di 
armi e munizioni con parte degli 
investimenti esteri. D'altra parte, 
la posizione finanziaria interna 
zionale degli Stati Uniti cominciò 
ad adeguarsi alla loro potenza in- 
dustriale. Avevano finanziato gli 
Alleati e si trovavano ora nella 
posizione invidiabile di nazione 
creditrice. La distruzione della 
capacità industriale e agricola 
dell'Europa apriva prospettive per 
l'espansione delle esportazioni 
USA, mentre contemporaneamen- 
te le enormi quantità di oro ac- 
cumulate negli anni precedenti 
ponevano il paese in condizioni 
avvantaggiate. Per di più, l'appro- 
vazione nel 1913 del Federal Re- 
serve Act permise l'istituzione di 
un'efficiente banca centrale e ri- 
mosse le barriere allo sviluppo 
dell'attività bancaria internazio- 
nale. 

Si creò così una nuova costel- 
lazione di potere al centro del ca- 
pitalismo mondiale. L'Inghilterra 
non era più in grado di control- 
lare come nel passato gli affari 
monetari internazionali. Essa con- 
servava tuttavia il suo impero, la 
sua rete bancaria internazionale e 
i suoi tradizionali canali commer- 
ciali. La sterlina continuava a es- 
sere usata come moneta di riser- 
va, sebbene molto meno che negli 
anni prebellici. Sempre più Lon- 
dra doveva fronteggiare un uso 
crescente del dollaro USA come 
moneta di riserva concorrenziale. 
AI posto della sua precedente ege- 
monia l'Inghilterra si trovò di 
fronte un nuovo vigoroso rivale. 

Con la ripresa economica del 
dopoguerra, i paesi occidentali 
tentarono di tornare al gold stan- 
dard e a tassi di cambio più o 
meno fissi. Ma la stabilità che ne 
derivò fu di breve durata. Né gli 
Stati Uniti né l'Inghilterra aveva- 
no singolarmente risorse sufficien- 
ti per dominare il sistema mone- 
tario internazionale. La struttura 
del potere era frammentata e ogni 
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nazione si sforzava di poteggere i 
propri interessi a spese degli in- 


teressi dei suoi rivali. Successe . 


così che la precaria stabilità rag- 


giunta alla metà degli anni 1920,‘ 


basata come era su fondamenta 
deboli e insicure, andò a pezzi con 
il crollo del 1929. E la fragilità 
del sistema monetario internazio- 
nale degli anni Venti contribuì a 
sua volta ad approfondire e pro- 
lungare la depressione che seguì. 

La Grande depressione portò 
con sé un vortice di bancarotte e 
introdusse il caos nell'economia 
internazionale. Le esportazioni 
mondiali caddero drasticamente, 
diminuendo del 25 per cento fra 
il 1929 e il 1933, mentre le espor- 
tazioni di capitale si estinsero. I 
paesi della periferia si trovarono 
nella situazione drammatica di ve- 
der cadere la domanda dei loro 
prodotti di esportazione e di non 
disporre più di capitali esteri per 
coprire sia pure temporaneamen- 
te gli squilibri delle loro bilance 
dei pagamenti. Il sistema mone- 
tario internazionale si era disin- 
tegrato. 

In tali condizioni era inevita- 
bile una guerra economica fra le 
principali nazioni capitalistiche. 
In questa dura lotta furono coin- 
volte le seguenti cinque monete 
con i relativi blocchi commerci 
li: il blocco della sterlina (Inghi 
terra, le sue colonie e dominions 
eccetto il Canada, e una serie di 
stati indipendenti che avevano 
avuto nel passato stretti rapporti 
commerciali e finanziari con l’In- 
ghilterra); l’area del dollaro USA 
(gli Stati Uniti, gli Stati del Nord 
e del Sud America e i possedi- 
menti statunitensi); il «blocco 
dell'oro », guidato dalla Francia 
e comprendente Svizzera, Belgio, 
Olanda, Italia e Polonia; la sfera 
di influenza tedesca, basata sul 
commercio bilaterale e gli accor- 
di monetari fra la Germania na- 
zista e i paesi dell'Europa centra- 


le e orientale; il blocco dello yen ' 


(Giappone, le sue colonie e terri- 
tori da poco conquistati, oltre a 
una serie di altri paesi asiatici). 
Il tratto comune di ognuno di 
questi raggruppamenti era il le- 
game che univa nazioni dipenden- 
ti e relativamente più deboli a un 
paese centrale. 


In questo periodo furono fatti 
alcuni tentativi di riconciliazione 
fra i blocchi, di cui il più signifi- 
cativo fu l'Accordo monetario tri- 
partito fra Francia, Inghilterra e 
Stati Uniti. Ma questa debole in- 
tesa non portò, come era nelle in- 
tenzioni, alla ricostituzione di un 
ordine monetario internazionale, 
per cui il tratto dominante degli 
anni 1930 rimase un'economia 
mondiale stagnante divisa in bloc- 
chi concorrenti. La cosa che me- 
rita osservare è che questi bloc- 
chi e le alleanze formatesi fra al- 
cuni di loro già prefiguravano in 
qualche modo gli allineamenti dei 
belligeranti nella seconda guerra 
mondiale. 

La pace che seguì alla seconda 
guerra mondiale fornì una nuova 
occasione per unificare il sistema 
capitalista mondiale, questa vol- 
ta sotto la direzione degli Stati 
Uniti che erano di nuovo emersi 
fra i combattenti devastati come 
grande forza industriale e finan- 
ziaria. Ma se dopo la prima guer- 
ra mondiale gli Stati Uniti erano 
dei principianti che dovevano lot- 
tare per farsi posto al vertice, do- 
po la seconda guerra mondiale la 
situazione era mutata. L'Inghilter- 
ra era ridotta in condizioni disa- 
strose: per finanziare la guerra 
aveva consumato buona parte del 
suo capitale e svenduto di nuovo 
i suoi investimenti all’estero, era 
fortemente indebitata e aveva bi- 
sogno di nuovi crediti per rimet- 
tersi in sesto. Gli Stati Uniti non 
solo erano emersi come nazione 
creditrice in un mare di nazioni 
debitrici ma possedevano anche 
la più potente forza militare e la 
più vasta capacità industriale. 
Erano nelle condizioni di poter 
dirigere l'orchestra. 

Gli architetti del sistema eco- 
nomico internazionale che emer- 
se dalla seconda guerra mondia- 
le erano ossessionati dai ricordi 
dello scompiglio che regnava fra 
le grandi potenze finanziarie ne- 
gli anni 1930: crescente protezio- 
nismo, flussi di capitale in esauri- 
mento, tassi di cambio sempre 
fluttuanti, guerre commerciali e 
valutarie. Il nuovo ordine diretto 
a superare questi mali consisteva 
di tre elementi essenziali: libe- 
ralizzazione del commercio attra- 
verso la rimozione o la riduzio- 
ne delle tariffe e altre barriere 
alla libera circolazione dei beni 
(GATT); espansione del credito 
per stimolare lo sviluppo nel ter- 


zo mondo e quindi la domanda 
di beni dalle nazioni industrializ- 
«zate (Banca mondiale); stabilizza- 
zione dei tassi di cambio (FMI). 
La supremazia degli Stati Uniti 
fu direttamente o indirettamente 
riconosciuta in ognuno di questi 
accordi internazionali, e soprat- 
tutto nel fatto che le nuove parità 
monetarie venissero espresse in 
un'unità aurea pari al prezzo uf- 
ficiale del dollaro in oro (35 dol- 
lari per un'oncia). Ciò significava 
in realtà che tutte le altre mone- 
te erano legate al dollaro e il dol- 
laro stesso all'oro. Il dollaro po- 
teva così divenire la moneta uni- 
versale. 

Le innovazioni furono dirette 
a una rivitalizzazione ed espan- 
sione del commercio mondiale, 
fatto che doveva mettere in moto 
una nuova lunga ondata di pro- 
sperità, come in effetti accadde 
per circa due decenni. Alla base 
di tutto ciò stava l'assunto che 
fosse possibile conseguire e man- 
tenere un'armonia di interessi fra 
le grandi nazioni. Date le circo- 
stanze del tempo, non si trattava 
di un'idea troppo bizzarra. Erano 
certo sempre presenti le frizioni 
derivanti da conflitti di interesse 
fra le classi dirigenti delle diffe- 
renti nazioni. Ma nell'immediato 
dopoguerra esistevano le condizio- 
ni perchè prevalesse un certo gra- 
do di armonia, in parte perché 
esistevano interessi comuni delle 
nazioni capitalistiche e in parte 
perché i paesi devastati dalla 
guerra e privi di risorse avevano 
urgente bisogno  dell’assistenza 
USA. C'era anche l'esigenza for- 
temente sentita, data l'espansione 
del mondo socialista, di preveni- 
re ulteriori rivoluzioni, comprese 
quelle che sembravano incombere 
su alcuni dei paesi capitalisti svi- 
luppati più deboli come Francia 
e Italia. Infine si sentiva la ne- 
cessità urgente di disporre di stru- 
menti nuovi e più efficaci per con- 
trollare i paesi inquieti del terzo 
mondo. Per tutte queste ragioni 
la colossale macchina militare 
USA, che dominava il globo terre- 
stre, era vista dalle altre nazioni 
capitaliste come un fattore cru- 
ciale di difesa dei loro più vitali 
interessi, mentre da un punto di 
vista immediatamente economico 
esse avevano disperato bisogno di 
prestiti e crediti USA per riasse- 
stare le loro finanze e avviare la 
ricostruzione. 


Le 


Date tali condizioni di dipen- 
denza generalizzata, la sottomis- 
sione «armonica » alla volontà 
degli Stati Uniti era una conse- 
guenza naturale. Non che tutte 
le potenze fossero, beninteso, sod- 
disfatte di ogni aspetto del nuo- 
vo ordine e in particolare dell’ado- 
zione del dollaro USA come mo- 
neta universale. Ma anche questo 
fatto non sembrava troppo one- 
roso o pericoloso alla luce del- 
l'ampiezza delle riserve auree di 
Washington. La convertibilità del 
dollaro appariva sufficientemente 
protetta dal fatto che il 70 per 
cento delle riserve monetarie au- 
ree mondiali erano racchiuse nel- 
le casse di quel paese. Vi era in- 
fine la diffusa credenza — o al- 
meno speranza — che le grandi 
potenze avessero assimilato le le- 
zioni degli anni 1930 e fossero 
divenute disciplinate e disposte 
alla cooperazione, pronte a fare 
qualche sacrificio se necessario 
per il bene della comunità delle 
nazioni. Ad esempio, ci si atten- 
deva che i paesi che avevano per- 
sistenti attivi o passivi nelle loro 
bilance dei pagamenti modificasse- 
ro le loro politiche ‘economiche in 
modo da riequilibrarle. 

Il sistema funzionò per quasi 
due decenni. Il commercio mon- 
diale si sviluppò vigorosamente. 
Dopo alcuni iniziali riaggiusta- 
menti postbellici, i tassi di cam- 
bio dei paesi centrali rimasero 
relativamente stabili (ciò non era 
vero per la periferia dove, come 
nel passato, le svalutazioni rima- 
nevano la norma). Tuttavia, col 
passar del tempo emersero in su- 
perficie le contraddizioni ineren- 
ti ai nuovi meccanismi. Parados- 
salmente, fu il fatto di fare affi- 
damento sulla potenza militare 
statunitense come protettrice del 
mondo capitalista a generare le 
condizioni che dovevano portare 
a una disarmonia crescente. Il 
flusso di dollari in uscita dagli 
Stati Uniti per coprire le spese 
della loro macchina militare su 
scala mondiale, le guerre in Co- 
tea e Vietnam, gli ingenti aiuti 
militari ed economici agli stati 
clienti produssero gravi tensioni 
nella bilancia dei pagamenti USA. 
I rapporti fra gli Stati Uniti e il 
resto del mondo furono anche tur- 
bati dall'esportazione di capitale 
connessa al rapido sviluppo delle 
grandi società multinazionali USA 
— un sottoprodotto anche questo 
della concentrazione sproporzio- 
nata di potere economico in que- 


sto paese. Il risultato netto fu un 
crescente deficit nella bilancia dei 
pagamenti statunitense che prese 
inizio a partire dagli anni 1950 
e finì col portare alla disintegra- 
zione del sistema monetario inter- 
nazionale del dopoguerra. 

In un corso normale di even- 
ti, un paese può reggere con un 
deficit della bilancia dei pagamen- 
ti fintantoché possiede una riser- 
va sufficiente di oro o monete 
convertibili per coprire il deficit. 
Quando le riserve sono esaurite 
può soltanto ricorrere a prestiti 
esteri o attrarre investimenti stra- 
nieri. Questi « rimedi », tuttavia, 
non fanno che aggravare il pro- 
blema: i banchieri devono essere 
rimborsati con gli interessi e gli 
investitori stranieri prima o poi 
rimpatriano i loro profitti. Un 
paese che registra un persistente 
deficit deve ridurre le importa- 
zioni e cercare di espandere le 
esportazioni tagliando i salari e 
le altre spese. Il riequilibrio della 
bilancia dei pagamenti di un pae- 
se si converte così in una riduzio- 
ne dei livelli di vita della popola- 
zione e nella stagnazione econo- 
mica. 

Se queste sono le conseguenze 
logiche di un persistente deficit 
della bilancia dei pagamenti, co- 
me accade che l'economia USA, 
nonostante alti e bassi ciclici, è 
stata in grado di continuare a 
crescere lungo circa tre decenni 
di deficit? La risposta a questo 
interrogativo sta nella natura del 
sistema postbellico di cui abbia- 
mo parlato. Gli accordi di Bretton 
Woods resero il dollaro « prezio- 
so quanto l'oro ». Per lungo tem- 
po i deficit USA furono necessari 
e bene accetti. Un'economia glo- 
bale in espansione richiede sem- 
pre più ampie riserve di moneta 
universale, e il dollaro adempiva 
a tale funzione. Tuttavia, man ma- 
no che il flusso di dollari aumen- 
tava coprendo non il bisogno di 
più ampie riserve ma le esigenze 
degli Stati Uniti in quanto po- 
tenza egemonica, l'armonia cedet- 
te gradualmente il passo al suo 
opposto. Gli altri paesi capitalisti 
avanzati si trovarono a disporre 
di più dollari di quanti potessero 
usare o volessero. Uno dei risul- 
tati fu l'inflazione delle loro mo- 
nete nazionali e la crescita del 
mercato incontrollato dell’euro- 
dollaro. In un tentativo di rallen- 
tare il processo, essi convertirono 
parte delle loro riserve in oro. 


Ciò portò Nixon a sospendere nel 
1971 la convertibilità del dollaro 
in oro, una misura che fu presto 
seguita da due svalutazioni del 
dollaro e dalla fine di qualsiasi 
sembianza di un regime di tassi 
di cambio stabili.. 

Si poteva supporre che ciò 
avrebbe segnato la fine della po- 
sizione privilegiata del dollaro 
USA, che una continuazione dei 
deficit statunitensi dopo il 1971 
avrebbe riportato a quello che ab- 
biamo descritto come corso nor- 
male di eventi in caso di persi- 
‘stenza dei deficit. Ma i deficit USA 
non solo sono continuati ma sono 
anche cresciuti, senza che gli Sta- 
ti Uniti siano stati costretti a pa- 
tire le conseguenze che le « leg- 
gi » dell'economia impongono alle 
nazioni minori. . 

Con ciò non si vuol dire che 
nulla di sostanziale sia mutato 
dal 1971 o che l’attuale situazione 
di persistenti deficit possa conti- 
nuare all'infinito. Importanti cam- 
biamenti sono certamente in cor- 
so, ci troviamo chiaramente in un 
periodo di transizione, ma nessu- 
no può ancora dire con sicurezza 
dove stiamo andando o quanto 
tempo occorrerà per arrivarci. 

Gli Stati Uniti sono ancora il 
paese capitalista più ricco e po- 
tente, e il dollaro è ancora qual- 
cosa di molto somigliante a una 
moneta universale. Queste erano 
le solide basi del sistema prima 
del 1971. Ciò che è cambiato non 
è che quelle basi siano venute me- 
no ma che esse non sono più so- 
lide. Altri centri capitalisti, in par- 
ticolare il Giappone e la Germa- 
nia occidentale, hanno aumenta- 
to il loro potere relativamente agli 
Stati Uniti già a partire dalla 
guerra di Corea 5. La maggior par- 
te delle banche centrali manten- 
gono tuttora il grosso delle loro 
riserve in dollari, ma la quota de- 
tenuta in yen e marchi è andata 
costantemente salendo negli ulti- 
mi anni. In questa fase non è ne- 
gli interessi di nessun paese con- 
testare l’attuale gerarchia di ric- 
chezza e potere: il risultato sa- 
rebbe il caos, non una nuova e 
più stabile gerarchia. Ma l’equi- 
librio sta modificandosi e potrà 
venire un momento, forse prima 
di quanto pensiamo, in cui la 
quantità si trasforma in qualità 
come successe dopo le due guerre 
mondiali (non necessariamente in 
conseguenza di una guerra) e noi 
ci troveremo di fronte a una si- 
tuazione non soltanto in via di 


cambiamento ma del tutto nuova. 


Nel frattempo, la chiave per 
comprendere gli sviluppi nei rap- 
porti di forza internazionali sta 
nell'analizzare il modo in cui le 
nazioni rivali manovrano per con- 
solidare le loro posizioni in vista 
delle lotte a venire. 

Conflitti interesse sono 
emersi in misura crescente dalla 
fine degli anni 1960 man mano 
che il mondo capitalista entrava 
in una fase di stagnazione. Ral- 
lentamento della crescita e due 
gravi recessioni hanno accentuato 
le spinte concorrenziali di tutte 
le potenze. Pur continuando a pro- 
fessare devozione al libero com- 
mercio, esse hanno sempre più 
fatto ricorso a misure protezioni- 
stiche. Più elevate tariffe, nuove 
barriere commerciali, quote di im- 
postazione sono pratiche sempre 
più correnti. Finora, queste restri- 
zioni commerciali hanno soprat- 
tutto colpito le industrie più vec- 
chie e malate. Ma esse contengo- 
no i germi di possibili future guer- 
re commerciali e blocchi rivali. 

Se il protezionismo è una for- 
ma di lotta economica centrata 
su industrie e prodotti specifici, 
i tassi di cambio costituiscono ar- 
mi in una più ampia lotta per 
proteggere e possibilmente miglio- 


Oltre a vario materiale in video e in pellicola sulle varie lotte 


rare la bilancia commerciale com- 
plessiva di un paese. Cercare di 
manipolare i tassi di cambio a 
proprio favore è un gioco che sol- 
tanto le nazioni finanziariamente 
potenti possono fare. Ma oggi 
nemmeno gli Stati Uniti posseg- 
gono le risorse per dominare i 
mercati valutari che hanno ora 
assunto dimensioni gigantesche. 
Da un lato, l'enorme presenza di 
dollari all'estero è fonte di sfre- 
nate speculazioni e rappresenta 
una minaccia costante a qualsiasi 
stabilità possa essere momenta- 
neamente conseguita. Dall'altro, 
gli Stati Uniti, incapaci di con- 
trollare la situazione, continuano 
ostinatamente a perseguire e an- 
che intensificare la politica impe- 
rialista, che ha come conseguen- 
za persistenti deficit della bilan- 
cia dei pagamenti e crescente fuo- 
riuscita di dollari. 

Negli ultimi due anni le am- 
ministrazioni USA hanno trovato 
ciò che loro sembra una soluzio- 
ne a questa minacciosa contrad- 
dizione. Hanno aumentato i tassi 
di interesse fino a livelli senza 
precedenti, attirando ingenti quan- 
tità monetarie nel paese e atte- 
nuando temporaneamente il defi- 


di liberazione nel mondo,il 


anche i 


seguenti document 


cit dei pagamenti, ma anche inde- 
bolendo l'economia nazionale e 
danneggiando le economie dei 
loro alleati e rivali capitalisti. — 
In tali circostanze, il conflitto 
fra gli Stati Uniti e gli altri paesi 
centrali eclissa una serie di altre 
tensioni e conflitti, come quelli 
che derivano dall’aspirazione del- 
la Germania a dominare il Mer- 
cato comune europeo. Nel frat- 
tempo si intensificano i vertici fra 
i capi di Stato del mondo occi- 
dentale. Ma il disordine nella fi- 
nanza internazionale, col suo cre- 
scente potenziale di uno sconquas- 
so in quello che potrebbe ancora. 
essere definito un sistema mone- — 
tario internazionale, non accenna 
a diminuire. : 


a)GRENADA:analisi e documenti su una rivoluzione e un'invasione 


militare. 


b)IMPERIALISMO NEL TERZO MONDO. 


c)SI',IL COMUNISMO 


2-MODELLO NICARAGUA 


d)APPUNTI SULLA RIVOLUZIONE SOVIETICA 1&2 
e)I 70 SAMURAI e le lotte all'università. 


£)1-ZULU'! 


2-FORME DI CONTROLLO SOCIALE. 


&)1-L'INTERVENTO DELLO STATO IN ECONOMIA 


NALE E POTERE NAZ 


ONALE. 


2-FINANZA INTERNAZ. 
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3 L'impatto della guerra di Corea 
sui paesi che dovevano divenire i gran- 
di concorrenti degli Stati Uniti è poco 
noto. La condotta della guerra richie- 
deva una rapida ricostituzione dell’ar- 
senale USA, e ciò fu realizzato con 
l’aiuto di acquisti in Giappone (data 
anche la vicinanza del Giappone al 
teatro di guerra) e in Germania (per 
la sua capacità produttiva nell'indu- 
stria meccanica). La militarizzazione 
che segui alla guerra coreana e il pro- 
gramma di stoccaggio di materiale bel- 
lico strategico protrassero le impor- 


tazioni da questi paesi. Fu la dom: 

da staunitense provocata dalla guerra 
e dalle sue conseguenze a innescare î 
« miracoli » giapponese e tedesco. Se la 


itare USA, mentre le tensio- 
ni ecoomiche suscitate dalla gu z 3 
velarono la loro vulnerabilità 


